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Polemica con Reichlin 
Pensare «in grande» 
o agire sulle 
scelte concrete? 

- Su 'l'Unità* del 30 gennaio, Al
fredo Reichlin si lamenta di «una 
cultura economica, diffusa anche 
a sinistra, che ha rinunciato a 
pensare in grande, cioè all'altezza 
di questa crisi, che non ha più cre
duto alla necessità di riformare le 
strutture sociali e del potere, che 
fino a ieri si è Illusa che la crisi 
fosse di breve durata Ottima
mente detto, per spiegare quello 
che Reichlin vuole dalla cultura 
economica; da peccatore incalli
to, lo vorrei sostenere Invece che 
l'economista, anche se collocato o 
collocabile a sinistra, dovrebbe 
considerare con diffidenza alcune 
richieste di Reichlin. 

Che cosa può significare «pen
sare Jn grande», e all'altezza della 
crisi? Io non lo so esattamente; 
ma con maggiore precisione in
travedo i rischi di un pensiero e-
conomlco *in grande; a sinistra. 
Troppo spesso tale pensiero si ri
duce ad una razionalizzazione «ex 
post» di quello che è avvenuto, 
con la dimostrazione dell'inevita
bilità di quanto accade e in chiave 

di crisi presente o a venire. È, que
sta, la cultura del -non a caso», 
che sarebbe utile se consentisse di 
prevedere o prevenire, ma che è 
meno utile, o può divenire fuor-
vlante, quando si sforza di ricom
porre una realtà varlegatlsslma e 
complicata In un disegno ricalca
to su pochi tratti. 

Tale cultura può produrre due 
danni. Ci si illude che la strada sia 
dritta e ben segnata e non ci si 
accorge così delle svolte tortuose 
che essa compie, degli ostacoli 
che si levano improvvisi, del bivi: 
e si rischia di finire per terra o 
sulla strada sbagliata — per poi 
ricominciare a teorizzare che an
che questo era inevitabile. E l'al
tro danno è quello di indurre a 
un'inerzia propositiva. Il pensiero 
•in grande» mentre è intellettual-
men te appagan te è anche poco fa
ticoso, perchè consente di non 
sporcarsi le mani con gli attrezzi 
dell'artigianato economico. Nella 
pratica tutti gli sforzi vengono 
trasferiti ad una lotta politica, in 
cui si afferma con grande chia

rezza che cosa non si vuole e chi 
non si vuole; con più vaghezza 
che cosa si vorrebbe; ma quasi 
mai si dice come s i debba realiz
zare quello che si vorrebbe. 

Si potrebbe a lungo esemplifi
care, con riferimento sia all'eco
nomia internazionale sia alle cose 
di casa nostra. Quante volte la si
nistra si è accorta cuti drammati
co ritardo dei mutamenti che si 
producevano nella struttura eco
nomica e sociale, schierando gli 
eserciti dove non c'era più 11 ne
mico e non adattandosi a tempo 
alle nuove condizioni? CI si po
trebbe anche diffondere sulle sin
gole coincidenze con una più a-
stuta cultura di destra nella teo
rizzazione della crisi della econo
mica keyneslana e dello «staio di 
benessere»; e ancor più sulla mec
canica trasposizione di questa 
teorizzazione ad un paese, il no
stro, ove non è facile rinvenire e-
sempl di genuine politiche keyne
liane o di consapevoli riforme di 
modello anglo-scandinavo. L'eco
nomista non negherà certo che 
una politica economica keynesla
na ai vecchio stampo o volgar
mente Intesa può essere oggi non 
praticabile, ma, integrando l'im
pianto teorico keynesiano con 
nuove acquisizioni dell'analisi, 
vorrà rileggere, per la politica e-
conomica, il Keynes di *Come pa
gare per la guerra». L'economista 
e certo consapevole del problemi 
finanziari posti dalla crescita del
la spesa sociale; ma cercherà, a 
meno che il suo cuore non batta 
per le magiche virtù del mercato, 
di trovarvi una soluzione e paven
terà il rischio di dar mano, fra ru
na e l'altra teorizzazione di crisi, a 
buttar via il bambino insieme 
all'acqua per il bagno. 

L'economista — quello di pen

siero minore — passa molto tem
po sul problemi del >come»: per 
questo e spesso accusato (a volte 
giustamente) di accettare acriti
camente e con troppa rassegna
zione i vincoli del sistema esisten
te. Egli, per parte sua si trova a 
considerare con qualche sconcer
to la mancanza di collegamento 
fra le visioni di lungo periodo e la 
pratica o la tattica quotidiane, V 
assenza di una strategia che ispiri 
le decisioni giorno per giorno, le 
contraddizioni fra ciascuna d! 
queste singole decisioni e fra que
ste e le enunciazioni generali. 

A ragione viene ricordato all'e
conomista che l rimedi da lui pro
posti non sono asettici e Implica
no Il più delle volte scelte politi
che, sia nella motivazione che II 
ispira, sia nella loro realizzazione. 
Ma l'economista che cerchi la po
litica non la trova certo neila e-
spressione generica di tutti l pos
sibili obiettivi, sul quali nessuno 
può essere in disaccordo. La vor
rebbe trovare nella definizione 
dei mezzi e in scelte con cui si pri
vilegia un obiettivo a scapito di 
un altro, poiché è qui che solita
mente si manifestano i contrasti 
d'interesse: ma proprio su questo, 
troppo spesso, si tace. 

Si tace, perché forse il pensiero 
»in grande» ha precise certezze 
sulle «cause vere della crisi»: per 
citare ancora Reichlin, *lo Stato 
corporativizzato, i meccanismi 
delia elargizione improduttiva, il 
sistema fiscale; la mancanza di 
scelte strategiche a favore dei set
tori innovativi». L'economista ri
conosce questi mali, ma non è af
fatto certo che essi siano condi
zioni necessarie e sufficienti della 
presente situazione e cerca a fati
ca di dipanare una matassa che 

gli pare *ien più aggrovigliata, 
perché vi si intrecciano questioni 
economiche complesse e non solo 
problemi di efficienza. 

L'economista è ben consapevo
le che questi problemi non posso
no essere risolti senza mutamenti 
politici e negli assetti di potere. 
Ma egli ritiene che tali mutamen
ti debbano essere richiesti e moti
vati in relazione a proposte per 
quanto possibile precise e tecni
camente corrette: anche perché ì' 
esperienza storica insegna che, 
quando la sinistra giunge ai pote
re, tutto diviene non già più faci
le, ma tremendamente più diffici
le e nessun errore viene perdona
to. La via delle riforme è in un 
certo senso più ardua di quella 
della rivoluzione, perchè va per
corsa metro per metro, giorno per 

f torno: l'impeto generoso e la no-
ile visione da soli non sostitui

scono la tecnica e ia competenza 
necessaria a risolvere i mille pro
blemi di economia e di ammini
strazione, a superare tutti gli o-
stacoll quotidiani frapposti ad ti
zi'opera riformatrice. 

L'economista, in ' definitiva, 
vuole lavorare; ma non è disposto 
a sacrificare il suo mestiere per 
offrire alla politica soluzioni faci
li, che non esistono, e formule ad 
effetto, che non servono. Se altri 
sa fare di meglio, lo faccia. Per 
concludere, vorrei ricordare, ad e-
semplo di come si debba piuttosto 
procedere e di come si possa rea
lizzare un incontro fruttuoso fra 
politica e mestiere economico, il 
•Programma per la ripresa» del 
partito laburista inglese. È rifor
mismo socialdemocratico, si dirà: 
appunto. 

Luigi Spaventa 
deputato al Parlamento 

INCHIESTA 
Una serata nella bella casa 

di Roberto Bassi insieme a pa
recchi membri della Comuni
tà israelitica veneziana offre 
la misura di quanto possa es
sere complicato oggi essere e-
brei in Italia, o italiani (o ve
neziani, o torinesi, o romani) 
di estrazione ebraica. «Mi 
chiedo — dice uno degli inter
locutori — se gli ebrei siano 
parte di una minoranza: se mi 
si presenta davanti un ebreo 
tedesco, la mia reazione è 
quella di un veneziano. Dico: è 
un tedesco. Solo dopo averci 
pensato un poco mi dico: però 
e un ebreo. Lo sento magari 
antipatico per la diversità del
la cultnra, ma alla fine l'e
braismo ci unisce...». È questo 
l'elemento che differenzia, 
forse unico esempio disponibi
le nell'ampio arco dei popoli 
dispersi, gli ebrei dalle altre 
minoranze etnico-religiose di 
qualsiasi parte del mondo. 
Probabilmente solo un ebreo 
che abbia dimenticato di es
serlo si ritroverà a dover pen
sare almeno una volta, leg
gendo i libri delta storia re
cente e lontana, «toccherà an
che a me di dovere andarme
ne?». Essendo già accaduto 
una volta, non potrebbe acca
dere di nuovo? 

Questa unicità, subita anche 
da chi ha radici secolari o ma-
§ari millenarie nel paese, ren-

e tutto più complicato e pone 
un problema centrale, quello 
del rapporto fra gli ebrei della 
Diaspora — la dispersione nel 
mondo — e la novità rappre
sentata nel secondo dopoguer
ra dalla creazione dello Stato 
di Israele. La complessità del 
problema è sottolineata da un 
altro degli interlocutori di Ve
nezia: «Quando esplosero le 
polemiche sulla guerra nel Li
bano, e poi lo scandalo dei 
massacri di Sabra e Chatila, ci 
siamo sentiti presi tra l'incu
dine e il martello. Ci siamo 
sentiti improvvisamente soli». 
Soli, cioè unici e irripetibili, 
(>resi nel grande equivoco del-
a identificazione tra ebrei e 

Israele, Israele e Begin e Stia-
ron, tra i dati generali della 
storia e delle sue grandi linee 
di sviluppo e le decisioni di un 
singolo governo. In questo e-
qtnvoco nascono prese di posi
zione apparentemente illogi
che: ebrei religiosi e sostenito
ri fino in fondo della legittimi
tà storica e biblica di Israele, 
che diventano critici spietati 
della politica dì Begin e delle 
sue conseguenze; e uomini di 
sinistra che. partendo dal pre
supposto della difesa di Israe
le, finiscono col difendere ogni 
e qualsiasi atto della politica 
del suo governo. 

È il rapporto tra ebrei e 
Stato di Israele — il fatto nuo
vo del dopoguerra — che sot
tende tutto. Michele Sarfatti, 
presidente del Cedec di Mila
no, afferma che «c'è un soste
gno di base ad Israele che è 
dettato da mille motivazioni 
diverse. Ce chi vede il sioni
smo e la creazione di Israele 
come un vero processo nazio
nale risorgimentale, che uni
sce tutti; c'è chi vede Israele 
religiosamente (al punto che 
nella stessa Israele gruppi ul
tra-religiosi rifiutano di rico
noscere l'esistenza dello Stato 
nel quale vivono, al punto da 
equiparare, orrore degli orro
ri, stella di Davide e svastica 
nazista in vistosi graffiti mu
rali • n.d.r.);c'è chi pensa che 
Israele «da necessaria per as
sicurare agli ebrei nel mondo 
un rifugio sicuro ed un punto 
di riferimento nel caso che..». 
Israele in sostanza è divenuto 
un elemento non eliminabile 
di identificazione, quali che 
siano le situazioni personali o 
collettive delle comunità e-
braiche in Italia (e nel mondo). 

Cosi Loca Zevi, uno degli i-
niziitori della protesta contro 
la guerra nel Ubano e del mo
vimento «Pace adesso» tra gli 
ebrei romani, sostiene che «la 
motivazione verso Israele non 
ha un segno conservatore*. 

SOPRA — L'immagine del 
dolore ai funeral i del piccolo 
Stefano, v i t t ima del criminale 
attentato. 

A FIANCO — L'abbraccio tra il 
capo dello Stato, Peróni, e il 

rappresentante della comunità 
israelitica romana dopo 

l'attentato terroristico alla 
Sinagoga. 

Tamara Magiar, di famiglia 
sefardita (ebrei «orientali») 
trasferitasi dalla Libia in Ita
lia come migliaia di altri e-
brei libici, descrive questo le
game affermando che «si co
glie il ritorno in Israele come 
un ritorno alla pace, al potersi 
finalmente fermare, non sen
tirsi più straniero. Si conside
ra tutto questo come un ele
mento positiva Ma è stato an
che per questo che, a mano a 
mano che Israele, nato da 
guerre, da sofferenze e dal mi-

f liore sionismo, diventava 
tato, deludeva l'immagine 

che mi facevo di esso, o che 
volevo che Israele avesse». 

Le immagini, naturalmen
te. mutano col passare del 
tempo: «Ce un salto genera
zionale — dice Fernando Linz-
zi della FLM romana — sic
ché io, che sono nato quando 
già lo Stalo di Israele esisteva, 
lo considero un dato di fatto, e 
non mi sognerei mai di met
terne in dubbio l'esistenza». Le 
immagini cambiano anche col 
mutare dei segni politici che 
distinguono la politica del suo 
governo. Questo è avvenuto 
più rapidamente dal giugno 
scorso in poi. quando con l'av
ventura nel Libano e poi con i 
massacri di Sabra e Chatila, 
resi possibili da quell'avventu
ra, Israele proiettò una imma
gine di sé diversa da quella del 
passato: non più un paese «co
stretto» a fare la guerra (così 
era recepita la sua situazione 
dalla Diaspora) ma iniziatore 
di una guerra «non necessaria» 
e sanguinosa; non più un paese 
unito dietro la politica del go
verno. ma profondamente e 
clamorosamente diviso. E co
sì si è divisa la Diaspora, fino 
ad allora tenace sostenitrice 
di qualsiasi governo fosse in 
carica in Israele, ed ora criti
ca e «pluralista». 

«Così come la politica di I-
sraele si è sviluppata — so
stiene Tullia Zevi, da poche 
settimane presidente dell'U
nione delle Comunità israeliti
che italiane — essa ha creato 
interrogativi e situazioni nuo
ve. Il problema centrale è il 
rapporto tra Israele e la Dia
spora, per coi ciò che Israele 
fa si ripercuote sulla Diaspora 
e viceversa. È una questione 
di scambio di valori, un rap> 

Chi sono, cosa pensano gli ebrei in Italia 

Quando la Diaspora si divide 
su Israele e la sua guerra 

Laceranti contraddizioni nelle comunità israelitiche delle nostre città - Tullia Zevi: 
«Un rapporto che va continuamente verifìcato» - Come si discute nel nuovo movimen
to «Pace adesso» - «La sinistra italiana può influenzare il dibattito che si è aperto» 

porte che va continuamente 
verificato, e ciò è nell'interes
se della stessa Israele, un pae
se che è capace di indignazio
ne morale e che si interroga, 
come ha dimostrato la mani
festazione dei 400.000 in set
tembre a Tel Aviv. Quando av
vennero i massacri stilammo 
una mozione che diceva che 
quanto era avvenuto ripugna
va alla coscienza ebraica, e 
che si dovevano accertare le 
responsabilità. È necessario 
stabilire un rapporto critico e 
dinamico verso Israele, nell' 
interesse della stessa Israele». 

Dalla conversazione con gli 
esponenti della Comunità ve
neziana questo concetto appa
re ulteriormente rafforzato. 
Dice uno di essi: «Non è am
missibile pensai che Israele 
non sia importante per gli e-

brei italiani. Ma, quanto al 
collegamento politico, si può 
dire che da quando c'è al go
verno il centro-destra di Be
gin, la maggioranza degli e-
brei italiani non parteggia per 
il suo modo di governare». Mo
do prudente, come si vede, ma 
abbastanza netto di giudicare. 
L'arco di opinioni, tuttavia, è 
vastissimo e la cosa non può 
meravigliare se si pensa che 
gli stessi ebrei, descrìvendo se 
stessi, si attribuiscono «iper
sensibilità», ad esempio sul te
ma dell'antisemitismo («ma 
ne abbiamo qualche ragione», 
ci siamo sentiti dire), ernia-
more dissoluto per lo «spacca
re il capello in quattro». «Due 
ebrei, quattro opinioni», ci di
cono a Torino, dove attingono 
al vasto florilegio dell'umori
smo ebraico per rafforzare il 

concetto. Raccontano la storia 
dell'ebreo naufragato su un'i
sola deserta, salvato anni do
po da casuali soccorritori. 
Questi ammirano la casetta, 
l'orticello, e le due sinagoghe 
che l'ebreo solitario si era co
struite. «Perché due, se sei da 
solo?» gli chiesero. E quello: 
«Perche in quell'altra non 
metto mai piede...». 

Cosà laceranti contraddizio
ni diventano più angosciose di 
quanto non dovrebbero. Un 
rabbino, conservatore illumi
nato, ci dice a Milano che se si 
fosse trovato in settembre a 
Tel Aviv sarebbe stato fra i 
400.000 che protestavano con
tro Begin, ma qui no. Qui, dice, 
si comincia col manifestare 
come ebrei davanti al consola
to di Israele, e poi si finisce col 
bruciare la bandiera israelia-

LAPORTA di Manetta 

XAU'GNI 
yei vuote 

UN ^ 
OAPAea 

1 £>j SOPPOtmRE, 
^ÙS MICHSUS.., P o 

na, e con l'essere strumenta
lizzati. 

La contraddizione diventa 
così apparentemente insolubi
le: fronte comune in difesa di 
Israele come Stato, discussio
ni accanite all'interno delle 
Comunità. A Milano, durante 
una riunione costitutiva del 
movimento «Pace adesso» 
(che sta organizzandosi anche 
a Roma), tesi contrapposte al
l'interno dello stesso desiderio 
di pace portarono la tempera
tura al punto di ebollizione (un 
po' come accadde nelle scorse 
settimane a Gerusalemme, al 
Congresso sionista, dove i con
trasti di interpretazione sta
vano portando ad uno scontro 
fisico, impedito dalle donne 
delegate, che si misero a can
tare l'inno nazionale. Tutti sul
l'attenti, allora, senza poter 
muovere un dito-.). • 

Gli stessi segni contraddit
tori appaiono nel comporta
mento e nella visione che le 
varie Comunità italiane hanno 
avuto nelle settimane cruciali 
di giugno e poi di settembre. 
Quella di Torino, politicamen
te la più avanzata, che prende 
una posizione di punta nella 
denuncia dei massacri (ma poi 
registra un peggioramento dei 
rapporti coi partiti di sini
stra); quella di Roma, che do
po l'attentato alla Sinagoga 
appariva in rotta di collisione 
con la società e le sue istitu
zioni (ma poi è protagonista 
dell'avvio di un dialogo reale 
coi sindacati); e si potrebbe 
continuare. Il fatto è che nelle 
Comunità, anche se con segni 
e vigore diversi, si è afferma
ta la convinzione che ormai gli 
ebrei della Diaspora possono 
contare per influenzare la 
stessa politica di Israele. 

Dicono a questo proposito a 
Roma, negli ambienti di «Pa
ce adesso»: «L'inquietudine 
sulla politica israeliana è e-
norme, e certe Comunità sono 
lacerate. Qui la responsabilità 
della sinistra italiana è gran
de, perché essa può influenza
re in un senso o nell'altro il 
dibattito che sì è aperto. Può 
influenzare anche il dialogo 
con rOrganizzazioDe per la li
berazione della Palestina, sul 
quale noi siamo cauti. Alcuni 
non hanno accettato il dialogo, 
quando era possibile, perche si 
temeva eoe ciò potesse rinfo
colare nel pubblico non avver
tito l'equivoca e fuorviante i-
dentificazione tra l'ebreo e l'i
sraeliano». 

L'unica via da percorrere, 
dicono i romani di «Pace ades
so». è per tutti quella che faci
liti «il reciproco riconosci
mento di diritti da parte dei 
palestinesi e di Israele. Ciò si 
ottiene appoggiando attiva
mente l'opposizione intema di 
Israele. Siamo convinti che 
lottare per la distruzione di I-
sraele, o mantenere ambigui
tà su questo tema, sia altret
tanto grave dell'atteggiamen
to di quegli israeliani che con
siderano terroristi i combat
tenti palestinesi». La chiarez
za su questi temi di fondo, ag
giungono, non ostacola il pro
cesso di pace, anzi lo facilite
rebbe. 

Emilio Sarti Amadè 
(FINE — /precedenti artico
li sono stati pubblicati il 12 e 
Il 28 gennaio). 

LETTERE 
ALL' UNITA1 

Di che cosa parlano 
crisi energetica 
e disordine valutario? 
Cara Unità. 

oggi i lavoratori e anche pane delle forze 
intellettuali scendono sulle piazze, manifesta
no e affrontano i problemi in modo da essere 
veramente parti in causa e non più masse tra
scurate. Gli imperi possono tremare al calpe
stìo dei popoli e i potenti debbono mettersi a 
discutere. Un esempio lampante sono state le 
manifestazioni per il disarmo in molte parti 
del mondo: l'impegno dei popoli può modifi
care le decisioni dei vertici. 

Noi viviamo in un mondo che non può reg
gersi sui suoi vecchi rapporti, perché sono su
perati e non possono essere ricostruiti. 

Di che cosa parla la crisi energetica se non 
dello spezzarsi dei vecchi equilibri e della ne
cessità di trovarne dei nuovi? 

Di che cosa -parla il disordine valutario 
mondiale se non della necessità di cambiare 
sistemi di vita e di consumi, di imporre nuovi 
valori alla vita nei paesi sviluppati? 

La ricerca delle soluzioni non può andare se 
non nella direzione più democratica possibile. 
perché solo così si potranno ritrovare i nuovi. 
necessari equilibri. 

R.M. 
(Ragusa) 

Quel rischio equivale 
ad essere più stupidi 
degli stupidi veri 
Cara Unità. 

vorrei dire a tutti gli uomini di cultura, a 
tutte te organizzazioni che vogliono la pace. 
soprattutto alla Chiesa cattolica la quale, se 
vuole, più di ogni altro può fare: non serve 
implorare la pace in astratto, visto che le 
macchine statali sono macchine mostruose 
che non ascoltano la voce degli uomini; serve 
invece mettersi all'opera per organizzare la 
stragrande maggioranza degli uomini, la qua
le vuole certamente la pace. E possiamo star 
certi tutti quanti che quando la volontà della 
stragrande maggioranza degli uomini sarà 
organizzala e diretta, salterà fuori un movi
mento irresistibile il quale non chiederà più la 
pace in astratto ma la imporrà, costringendo 
lutti coloro che le hanno, a mollare le posizio
ni stolte e sbagliale. 

Allora la pace sarà salvata veramente e le 
astronomiche somme che oggi servono a pro
durre strumenti di morte, unitamente alle im
mense risorse di cui oggi dispone la scienza. 
serviranno a produrre i beni di cui hanno biso
gno gli uomini. 

Solo se saranno in grado di imboccare que
sta strada gli uomini potranno veramente dire 
di essere degni di tale nome senza bisogno di 
scannarsi gli uni con gli altri e di rischiare 
seriamente di autodistruggersi, il che equivale 
ad essere assai peggiori delle belve più feroci 
e assai più stupidi degli stupidi veri e propri. 
i quali nella loro stupidaggine forse hanno più 
gusto per la vita. 

PIETRO BIANCO 
(Petronà - Catanzaro) 

«Se la sinistra 
fosse stata più unita...» 
(e non: «Positivo accordo») 
Caro direttore. • - - . 

se la sinistra fosse stata più unita, il risulta
to della trattativa sul costo del lavoro, sui 
contralti e sul fisco, sarebbe staio sicuramen
te migliore. Questo secondo noi doveva essere 
il titolo di testata dell'Unità? e non: «Positivo 
accordo». - — 

Su questo titolo, come comunisti delta 
Squadra Rialzo F.S. di Genova-Trasta, ci 
permettiamo di dissentire anche perché, al di 
là dei buoni risultati su assegni familiari e 
fìsco, non vediamo alìro di positivo se non la 
conferma degli odiosi tickets. lo slittamento 
dei contratti di 18 mesi, la riduzione, anziché 
del IO. del 15 e più per cento della scala mobi
le anche dopo l'impegno unitario di non anda
re oltre il 10% ecc. 

Siamo coscienti che ci sono forze politico-
sindacali al governo che cercano il modo di 
scaricare te loro incapacità e te relative diffi
coltà sul movimento operaio in generale (e 
anche sul PCI in particolare); questo però non 
toglie che quando su certe scelte non si è d'ac
cordo. lo si debba dire; soprattutto sul nostro 
giornale. 

Soprattutto quando queste scelte vanno ad 
intaccare conquiste che il movimento progres
sista in Italia aveva effettuato a prezzi di du
rissimi sacrifìci. 

ANTONIO LANZETTA 
resp. della cellula PCI Trasta (Genova) 

Su questi argomenti ci hanno anche scritto i 
lettori: Pietro MUTTI di Pietrasanta (Lucca); 
Francesco MARAGNO della Breda Fucine di 
Sesto San Giovanni; Attilio BERARDI di Mi
lano. 

«Taumaturghi» 
a volte spalleggiati 
da medici di dubbia onestà 
Egregio direttore. 

è deplorevole che periodicamente, su roto
calchi a vasta diffusione, si dia ampio spazio 
a presunti miglioramenti o addirittura guari
gioni ottenuti da 'guaritori', o come è di mo
da oggi 'pranoterapisti', in casi di distrofìa 
muscolare, malattia la cui causa è ancora i-
gnota e per la quale purtroppo non esiste al
cuna terapia medica valida. 

È probabile che i giornalisti, in buona o 
malafede, ingigantiscano nei loro articoli le 
presunte capacità del -guaritore». Sta di fatto 
però che. attraverso questo modo di esporre. 
Si alimentano inutili speranze in molti malati 
e nei loro familiari, che vengono indotti ad 
affrontare peregrinazioni onerose, anche sul 
piano economico. È questo infatti un ulteriore 
aspetto 'immorale» del problema, se si consi
dera che in moltissimi casi tali 'taumatur
ghi». a volte spalleggiati da medici di dubbia 
onestà e moralità professionale, richiedono 
per le loro prestazioni compensi enormi, con
vincendo spesso i miodistrofici a ripetere i ci
cli di 'cura», con esborso talora di milioni. 

La nostra Associazione segue da anni centi
naia di malati di Distrofia muscolare, che in 
molti casi sono stati almeno una volta irretiti 
dall'illusione di veder regredire il loro grave e 
progressivo handicap motorio, e che hanno 
tentalo anche quest'ultima carta, non di rado 
dissanguandosi finanziariamente, per ripiom
bare poi in una maggiore disperazione. Nella 
mia esperienza di medico che da tempo è a 
contatto con questi malati e ne vive ogni gior
no le ansie e le speranze, devo affermare che 
da essi ho ricevuto sinora soltanto racconti di 
amare disillusioni che accentuano il loro 
dramma, e di risentimento verso questi truffa

tori. criminosamente superficiali dal punto di 
vista umano e morale, che hanno carpito la 
loro buonafede senza il minimo risultato 

Sento quindi il dovere di mettere in guardia 
chiunque verso ogni ciarlatano disonesto. Il 
giorno in cui un -pranoterapista» mi docu
menterà. non dico una guarigione, ma un pic
colo miglioramento in uno dei molti colpiti da 
Distrofia muscolare che con me vivono la ma
lattia nell'attesa di uno spiraglio di vera cura. 
quel giorno sarò il primo ad accettare l'evi
denza: per ora. si evitino i resoconti sui ciarla
tani della salute e si dia sui giornali spazio 
più ampio ai medici ricercatori che agiscono 
seriamente per scoprire le cause e quindi una 
possibile cura della malattia. 

doti. LUCIANO BUSSI 
(Presidente Unione lt. Lotta alla distrofìa 
muscolare - Sezione piemontese (Torino) 

Fermi dal '55 
Cara Un i t à , 

vorrei fare presente come il governo italiano 
tratta i vecchi genitori riguardo agli assegni 
familiari. 

La somma mensile è slata stabilita nel 
1955: L. 2.340. E L. 2.340 sono ancora oggi. 

In questi 27 anni ogni tanto è stato deciso 
un aumento degli assegni familiari, ma solo 
per i" figli e la moglie. Io mi domando se si 
pensa che i vecchi pensionati a carico dei figli 
non hanno bisogni. O forse si ritiene che siano 
ormai esseri inutili? 

Spero che questa mia voce non si perda nel 
vento e che giovani, mogli e anziani vengano 
ritenuti tutti cittadini, con gli stessi diritti e 
gli stessi doveri. 

SALVATORE PARASOLE 
(Milano) 

«Tanti compagni 
buoni e umani 
si saranno sentiti offesi...» 
Caro direttore. 

sono una donna comunista, ho 60 anni e un 
fardello di lotte, denunce, arresti e tutto ciò 
che esisteva di male e di ingiusto nei nostri 
tempi. 

Ho letto giovedì 13/1 la lettera della signo
ra B.S. di Bologna intitolata «Mi piace VUni
tà. perchè è diventata critica anche di se stes
sa». Siamo, forse della stessa età ma siamo 
lontane in tutto e per lutto: a lei piace leggere 
/'Unità oggi più che ieri, a me piaceva più ieri; 
lei a 20 anni delirava per Mussolini, io lo 
odiavo, anche perchè ho visto dare l'olio di 
ricino a mio padre dai fascisti; lei leggeva il 
catechismo, io leggevo Marx. Lenin e Togliat
ti; lei è religiosissima, io sono atea. Però vado 
dove c'è bisogno ed ero al Belice il giorno dopo 
il terribile terremoto e ho preso con me due 
bambini figli di povera gente e li ho tenuti per 
due anni: e i miei tre figli hanno diviso il pane 
con loro. E aiuto i vecchi del mio paese lavan
dogli anche i panni e non guardo al colore 
politico: ma se non guardo io. lo guardano 
loro che ricevono del bene da me e così facen
do da -vecchia stalinista» — come ci chiama 
lei — porto al PCI tanta stima e quindi tanti 
voti. 
. Tutti questi -vecchi stalinisti» — e sono 
tanti — 5i" sentono offesi da certe lettere: e io 
penso ai vecchi compagni di Bologna innanzi 
tutto, quando l'avranno letta, come si saranno 
sentiti male. 

Io abito in un grosso paese della Calabria 
dove c'è un'amministrazione di sinistra: a me 
risulta che sono ancora i vecchi e le vecchie 
carcasse 'Staliniste» che sgobbano per portare 
avanti quello che una volta chiamavamo il 
-nostro glorioso partito»; anche perchè nei 
nostri paesi calabresi i giovani sono tutti emi
grati. 

Così si trattano gli anziani, quelli che han
no subito le angherie, i soprusi, e hanno tanto. 
tanto lavoro e lotte sulle spalle? Tanti compa
gni buoni e umani si saranno sentiti offesi. 

LUISA BONETTI 
(Catanzaro) 

Come mai? 
Cara Unità, 

ho girato molte città d'Italia, anche in peri
feria. 

Come mai nelle strade abitate in prevalenza 
da operai vi è di solito scarsa illuminazione 
mentre in quelle, anche periferiche, dove sor
gono le lussuose ville di lorsignori. l'illumina
zione è abbondante? Ma non solo Fillumina
zione; anche il selcialo è più percorribile, sen
za erbacce o detriti di ogni genere. 

M.I. 
(La Spezia) 

Giustizia democratica 
e Giustizia totalitaria 
Cara Unità. 

i grandi processi di questi ultimi tempi ri
guardanti vari reati (terrorismo, sequestri. 
mafia e camorra) sono stati caratterizzati 
dalle lunghe giornate trascorse in camera di 
consiglio dai giurati incaricati di formulare le 
sentenze. 

Io ricordo invece che i giudici del tribunale 
speciale fascista, dopo soli cinque minuti di 
assenza dalTaula dove venivano celebrati i 
processi contro gli antifascisti, ritornavano ai 
loro seggi a leggere le loro infami condanne. 
Ciò provava che tutto era stato predisposto. 
Le condanne richieste dal P.M. venivano inva
riabilmente confermate e ut alcuni casi. anzi. 
aggravate; mai diminuite. 

P. PENNECCHI 
(Chiosi • Siena) 

Saggi storici e politici 
Cara Unità. 

siamo un gruppo di giovani che ha costitui
to un circolo culturale perché serva di aggre
gazione per gli altri giovani del paese e sia 
anche punto di riferimento per gii adulti. Il 
nostro scopo è quello di promuovere il pro
gresso del nostro paese. 

Abbiamo pochi mezzi a disposizione e un 
estremo bisogno di libri, soprattutto saggi 
s tarici e politici e riviste che ci aiutino a capire 
la realtà del Mezzogiorno. Ci rivolgiamo adun
que a quanti siano in grado di aiutarci. 

CIRCOLO RINASCITA 
(via Morati, vico II n. 10 

Santa Sofia d'Epiro - Cosenza) 

Ragazzi Ciuvasci 
Cara Unita, 

siamo una classe di una scuola della Re
pubblica socialista sovietica autonoma dèi 
Ciuvasci in URSS. Il nostro gruppo di -pio
nieri» si intitola ad Arcadi Petrovìc Gaidar. 

Slamo 14 ragazze e 22 maschi e molli di noi 
hanno buoni voti (da noi il voto massimo pre
visto è il 5). Vorremmo corrispondere con ra
gazzi italiani per conoscere I rispettivi costu
mi e tradizioni. 

LA CLASSE «7*1. 
ScaoU n. 37, Lcràkryra, 421027 

Ccboktary, URSS 

s 


